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Di cosa parliamo quando parliamo di Previ-
denza… Verrebbe da parafrasare il titolo 

di un romanzo di Raymond Carver a proposi-
to della composita, complessa, spesso aleatoria 
materia previdenziale.
Questo perché il nostro sistema non riesce a tro-
vare una sistemazione ormai da molti anni.
Infatti la legislazione in materia è stata ogget-
to dal ‘92 in poi, a partire dalla legge Amato, di 
ben cinque riforme e molti interventi legislati-
vi restrittivi.
Ma la madre di tutte le “controriforme” del siste-
ma pensionistico italiano è considerata, a ragio-
ne, la famigerata Legge Fornero (L. 214/2011),  
varata dal governo Monti. 
Frutto di pressioni da parte dell’Europa e delle 
decisioni di un governo tecnico che tale non fu,  
rimane un elemento fortemente negativo per le 
lavoratrici e i lavoratori e un imprescindibi-
le e forte terreno di azione della Cgil e del-
lo Spi che non abbandoneranno la battaglia 
su questo grave problema, che sta causando una 
grande ingiustizia sociale.
In un Paese nel quale la disoccupazione giovani-
le è oltre il 40%, aver bloccato le uscite di lavo-
ratori e lavoratrici dalle aziende, procrastinan-
do la maturazione del loro diritto alla pensione, 
in una situazione di forte recessione economica, 
ha significato ampliare in modo esponenziale la 
platea di disoccupati e di precari che è ormai la 
più pesante in Europa.
Sarebbe invece il sindacato, secondo alcuni au-
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Merida Madeo  Segreteria Spi Lombardia

torevoli esponenti politici e non, a mettere i 
giovani contro gli anziani, i figli contro le ma-
dri o i padri, che gli ruberebbero il futuro.
In questo paese la logica dello scarica barile è uno 
degli sport più diffusi, ma spostare sul sindaca-
to responsabilità che sono tutte della politica, è 
un’operazione scorretta, fuorviante e cinica.
Difendere i diritti di chi li ha, non ha mai volu-
to dire, per noi, non lottare per allargarli a chi 
non li ha.
Le pensioni e l’art. 18 sono i simboli di questa po-
litica che si trascina da molto tempo e che pensa, 
in base a un paradigma ormai messo in discus-
sione da molti autorevoli economisti, che togliere 
risorse ai redditi da lavoro e da pensione e dimi-
nuire i diritti sia la strada per fare cassa e sposta-
re, quindi, risorse per ripianare altre partite.
Questa ricetta non ha funzionato e non funzio-
nerà. Non ci potrà essere crescita se non si inve-
ste, anche nel settore pubblico. Non ci può es-
sere crescita se si pensa di prelevare sempre dal 
redditi dei più poveri.
Ci aspetteremmo una patrimoniale vera che vada 
a colpire le grandi ricchezze che in questo Pae-
se ci sono, un’attenzione verso coloro che, come 
i percettori di pensioni minime, non ce la fanno 
più da tempo ad arrivare a fine mese, il riconosci-
mento degli 80 euro anche ai pensionati che, tra 
l’altro, godono di detrazioni fiscali inferiori ai la-
voratori dipendenti, con il paradosso che a parità 
di importi i pensionati pagano più tasse.
Avventurarsi dunque nella materia, ancora oggi 
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in fase di modificazioni è molto impegnativo; 
per esempio per quanto riguarda il tetto per le 
pensioni d’oro c’è il tentativo del governo di in-
serire nella legge di stabilità un emendamento 
a correzione della legge Fornero; non conoscia-
mo a oggi quale sarà l’entità dell’aumento della 
aliquota di tassazione sui fondi complementa-
ri anch’esso all’interno della legge di stabilità, 
così come non sappiamo come e se sarà defini-
tivamente accolto l’emendamento che prevede 
l’abolizione delle penalizzazioni sulle pensio-
ni anticipate, ottenute prima del compimento 
del 62esimo anno di età né come si modificherà 
l’opzione donna (articolo a pag 13).  
La piattaforma unitaria su Previdenza e Fisco 
varata da Cgil, Cisl e Uil oltre che dai sin-
dacati unitari dei pensionati è ancora all’or-
dine del giorno. Abbiamo fatto molte assem-
blee, abbiamo fatto proposte, ora bisogna farla 
vivere con forza anche nel dibattito esterno. 
Occorre riprendere la primazia dell’interven-
to sulla previdenza da parte del sindacato, an-
che per evitare strumentalizzazioni da parte di 
chi, più che preoccuparsi dei pensionati, pen-
sa a come speculare su questa partita per gua-
dagnare voti.

Non possiamo, non dobbiamo abbassare la 
guardia. 
Abbiamo pensato a questo numero di Nuovi 
Argomenti per offrire un quadro il più preciso 
possibile del sistema pensionistico, facendo in-
tervenire con i loro articoli i compagni che la-
vorano in specifico su questi temi.
Hanno infatti collaborato alla preparazione di 
questo numero Sergio Perino, segreteria na-
zionale Spi, Mauro Paris, coordinatore Inca 
Lombardia, Roberto Ravera, del Comitato re-
gionale Inps, Angelo Lorenzon, ufficio Previ-
denza Inca nazionale, Enzo Mologni, diparti-
mento Previdenza Spi Lombardia, Vito Volpe, 
dipartimento nazionale previdenza.
Lo scopo è quello di fornire uno strumento il 
più possibile aggiornato per le nostre strutture, 
sapendo che la materia avrà bisogno di ulterio-
ri aggiornamenti che provvederemo man mano 
a fornire. 
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In questa ultima parte dell’anno la questione 
previdenziale è tornata di attualità. 

La riforma Fornero, che sembrava aver chiuso 
ogni discussione sul nostro sistema pensionisti-
co, rivela con il tempo i molti disastri che ha 
prodotto nella vita di milioni di persone. Molti 
lavoratori e lavoratrici accusano anche il sinda-
cato di non aver fatto abbastanza per contrasta-
re quelle misure. In più si aggiunge un’iniziati-
va referendaria che dovrebbe indurre il governo 
a intervenire per cam-
biare gli aspetti più 
odiosi di quella legge. 
Questo è anche ciò che 
abbiamo chiesto con la 
piattaforma Cgil, Cisl, 
Uil su fisco-previden-
za e questa per noi re-
sta la strada maestra da 
seguire.
Naturalmente non ci 
sfugge che la vertenza 
unitaria, in realtà, non 
è riuscita veramente a 
decollare. Questo non 
certo per responsabili-
tà dei pensionati, che 
hanno saputo dispie-
gare in tutto il Pae-
se una forte iniziativa 
fino alle manifestazio-
ni unitaria del 5 no-

vembre a Milano, Roma e Palermo.
È però di tutta evidenza che la legge di stabili-
tà per il 2015 non dà alcuna risposta alle nostre 
richieste. Anzi, se possibile, la condizione degli 
anziani e dei pensionati ne esce ulteriormente 
peggiorata. Non ci sono le misure per migliorare 
il potere d’acquisto delle pensioni. Al contrario 
ci sono nuovi tagli alla spesa sanitaria e ai trasfe-
rimenti alle Regioni e ai Comuni, che certo non 
aiuteranno a migliorare i servizi ai cittadini, par-

ticolarmente per la po-
polazione anziana.
Per noi si tratta di una 
forte delusione.
Ricordiamo che in più 
occasioni, Renzi, ave-
va ipotizzato un allar-
gamento del bonus fi-
scale di 80 euro anche 
ai pensionati. Non aver 
fatto nulla è per noi 
una vera ingiustizia 
perché è inammissibi-
le che a parità di reddi-
to (es: 15mila euro) il 
pensionato paghi ben 
1.300 euro in più di 
Irpef del lavoratore di-
pendente su base an-
nua. È una differenza 
ingiustificata e intol-
lerabile che Spi, Fnp, 

Una legge di stabilità 
che non aiuta 
i pensionati

Editoriale

Sergio Perino  Segretario nazionale Spi 
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Uilp vogliono cancellare. Su questo, per noi, la 
partita è tutt’altro che chiusa.
Poi vogliamo risposte anche alle altre richieste 
che abbiamo avanzato.
Vogliamo cambiare il meccanismo che adegua 
annualmente le pensioni all’inflazione registra-
ta dall’Istat. Oggi è un sistema che prevede la 
copertura piena solo alle pensioni fino a tre vol-
te il trattamento minimo e, in caso di ripre-
sa dell’inflazione penalizzerebbe fortemente gli 
assegni di importo superiori.
Abbiamo richiesto di superare la differenza per 
la fascia di reddito esente (no-tax area) che esi-
ste tra pensionati e lavoratori dipendenti.
Vogliamo che si investa seriamente sulle non 
autosufficienze. Con un Fondo nazionale dotato 
di risorse in grado davvero di sostenere le fami-
glie che oggi sono lasciate troppo sole di fronte 
a questa vera e propria calamità.
Pensiamo che siano sempre più necessarie mi-
sure contro la povertà che, come dicono tutte le 
statistiche, coinvolge ormai milioni di pensio-
nate e pensionati.
Su questi punti ci siamo mobilitati nel corso 
del 2014 con iniziative di categoria e unitarie e 
con una grande campagna di raccolta firme sul-
le cartoline inviate al presidente del consiglio 
con lo slogan Noi non stiamo sereni.

Il risultato è quello che il governo dichiara che 
le pensioni, per ora, non saranno toccate e que-
sto secondo alcuni ministri dovrebbe render-
ci felici. Invece non è affatto così. I pensionati 
sono stufi di essere il bancomat per far quadra-
re i conti pubblici.
È ora che vengano restituiti almeno in parte i 
quattrini che in questi anni ci sono stati sottratti.
Dare più soldi ai pensionati significa aiutare l’eco-
nomia a ripartire oltre che consentire di sostene-
re le famiglie così duramente colpite dalla crisi.
Siamo in campo per ottenere risultati dalla leg-
ge Finanziaria. Ma continueremo anche quan-
do i provvedimenti che spesso sono leggi dele-
ga troveranno concreta applicazione.
Eravamo in piazza il 25 ottobre con la Cgil, ci 
siamo stati il 5 Dicembre come sindacati unita-
ri dei pensionati, così come significativa è sta-
ta la nostra presenza nelle manifestazioni per lo 
sciopero indetto da Cgil e Uil per il 12 dicem-
bre e in tutte le iniziative che la Cgil e le cate-
gorie hanno messo in atto.
Soprattutto faremo ogni sforzo per mantenere 
l’unità tra i sindacati dei pensionati, consapevo-
li che questa resta la condizione essenziale per 
respingere i continui attacchi alle conquiste che 
insieme abbiamo realizzato in tanti anni di lot-
ta e sacrifici. 

Una legge di stabilità 
che non aiuta 
i pensionati
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Dipendenti pubblici,
queste le novità
Angelo Lorenzon  Ufficio Previdenza Inca nazionale

A partire dall’inizio del prossimo anno, l’Inps 
invierà a circa 3.400.000 dipendenti pub-

blici una lettera con la quale verranno informati 
della pubblicazione on-line del loro estratto con-
to assicurativo sul sito dell’istituto.
L’invio delle comunicazioni avverrà in sei emis-
sioni, la prima riguarderà 500mila lavoratori de-
gli enti locali, seguiranno le successive cinque 
emissioni secondo il calendario definito dall’isti-
tuto nella tabella sotto.
L’obiettivo dell’Inps è quello di consolidare la 
posizione assicurativa in modo tale da render-
la sempre disponibile al momento in cui l’iscrit-
to richiede una prestazione (pensione, riscatto, ri-
congiunzione ecc.), senza doverla ricostruire di 
volta in volta ricorrendo all’ente datore di lavoro. 
Il conseguimento di tale finalità consentirebbe 
all’istituto di assumere la piena titolarità del rap-

porto assicurativo sgravando l’ente datore di lavo-
ro dall’elaborazione dei dati della posizione assi-
curativa utili all’erogazione della pensione. 
In Lombardia la prima emissione riguarderà 
78.852 iscritti.
L’iscritto, una volta ricevuta la comunicazione, 
può accedere dal sito dell’Inps all’estratto conto 
on-line e richiederne l’eventuale variazione:
• per proprio conto dotandosi dell’apposito Pin 
da richiedere, sempre on-line, all’Inps;
• per il tramite del Contact Center messo a di-
sposizione dall’istituto;
• chiedendo assistenza al patronato.
Una volta ricevuta la richiesta di variazione 
dell’estratto, l’Inps coinvolge, se necessario, il dato-
re di lavoro (che deve rispondere entro 60 giorni).
L’Inps comunica all’iscritto l’esito entro 90 giorni. 
in assenza di riscontro del datore di lavoro, even-

1a emissione 	
500.000 posizioni	 10/01/2015Test nazionale (Enti locali)		

2a emissione	
500.000 posizioni	 31/03/2015(Enti locali)		

3a emissione 	
(Completamento Enti locali	 600.000 posizioni	 31/07/2015		
+ Test Stato)		
4a emissione (Stato)	 600.000 posizioni	 31/12/2015
5a emissione (Stato)	 600.000 posizioni	 30/04/2016
6a emissione	
(Stato/CPS/CPUG/CPI/	 600.000 posizioni	 30/09/2016		
Difesa/Scuola)		
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tualmente coinvolto, la risposta “deve avere ca-
rattere garantista per l’Istituto”. Vale a dire che la 
variazione non viene formalmente accolta, salvo 
successiva risposta positiva del datore di lavoro).
Nei precedenti tentativi di definizione della posi-
zione assicurativa dei dipendenti pubblici, l’istitu-
to (l’ex Inpdap) rilevava i dati avvalendosi quasi 
esclusivamente dell’ente datore di lavoro. In questa 
nuova campagna gli enti vengono interessati solo 
per quelle criticità non altrimenti risolvibili me-
diante altre fonti documentali e istituzionali. 
Inoltre, in questa occasione, per la prima volta, 
viene coinvolto direttamente il lavoratore.
Per rafforzare questa linea strategica, l’istituto am-
monisce, più volte, che: … in nessun caso possono esse-
re accettati documenti emessi in data successiva al 1° gen-
naio 2012, ai sensi dell’art. 15 della legge 12 novembre 
2011, n. 183, e recanti la dicitura “Il presente certificato 
non può essere prodotto agli organi della Pubblica Am-
ministrazione e ai privati gestori di pubblici servizi”… 
Vale a dire che il lavoratore non potrà ricorrere al 
datore di lavoro per farsi rilasciare nuova certifi-
cazione utile alla richiesta di variazione del pro-
prio estratto assicurativo.
Poiché è ipotizzabile che gli estratti conto pre-
sentino molteplici  criticità, è prevedibile che 
numerosi lavoratori si rivolgeranno al Patrona-
to Inca-Cgil per la verifica e la rettifica del loro 
estratto contributivo.
Inoltre, con la circolare n. 148 del 2014, l’Inps ri-
badisce più volte che nella fase di implementazio-
ne della posizione assicurativa “le modifiche dei 
dati delle posizioni assicurative, relative ai periodi 
retributivi precedenti al 1° gennaio 2012, dovran-
no essere effettuate entro il 31 dicembre 2016”.
Questa indicazione dell’istituto pone una serie 
preoccupanti interrogativi. Cosa succede se gli 
enti datori di lavoro non effettuano le modifiche 
entro il 2016? L’istituto intende applicare impli-
citamente l’istituto della prescrizione? E tutto 
ciò in una fase in cui il lavoratore non dispone di 
un affidabile estratto conto contributivo sul qua-
le effettuare le verifiche?
Ovviamente, la mancata risposta a queste do-
mande indurrà i lavoratori a rivolgersi al patro-
nato per effettuare richieste di variazione della 
posizione assicurativa che, prudenzialmente, in-
terrompano, per ulteriori cinque anni, l’applica-
zione dei termini di prescrizione. 

è facile intuire che il patronato venga così grava-
to di un ulteriore duplice impegno. Da una parte 
partecipare, seppur attraverso l’assistenza fornita 
al lavoratore, alla implementazione della posizio-
ne assicurativa dei dipendenti pubblici e, dall’al-
tra parte, a compiere le azioni di tutela neces-
saria al lavoratore a fronte dell’incerta risposta 
dell’istituto e degli enti datori di lavoro.
Questo ulteriore aggravio, paradossalmente, ri-
cade, insieme ad altri,  nel momento in cui la 
legge di stabilità in discussione in parlamento 
prevede un ridimensionamento dell’azione di tu-
tela dei patronati attraverso la drastica riduzione 
del finanziamento pubblico.
In questo quadro, occorre assumere tutte le inizia-
tive necessarie affinché i lavoratori siano adeguata-
mente informati nei luoghi di lavoro e opportuna-
mente assistiti nella fase di verifica degli estratti e 
della successiva eventuale richiesta di variazione.
Con questi obiettivi il patronato Inca-Cgil e le 
categorie sindacali della Cgil interessate (Funzio-
ne pubblica e Federazione dei lavoratori della co-
noscenza) hanno già avviato una diffusa  cam-
pagna d’informazione e organizzato una attività 
coordinata di raccolta, sui luoghi di lavoro, di in-
formazioni sulla posizione assicurativa dei lavo-
ratori interessati.
I lavoratori potranno così rivolgersi sia ai delegati 
sindacali della Cgil sia alle sedi del Patronato Inca-
Cgil per ricevere l’assistenza necessaria alla verifica 
del proprio estratto contributivo e all’attivazione 
delle procedure on-line finalizzate all’eventuale ri-
chiesta di variazione della posizione assicurativa. 
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Scrive il presidente del consiglio dei ministri 
nel suo personale sito web (matteorenzi.it), il 

5 ottobre: “Per me un cittadino è maturo e con-
sapevole. E come accade in tutto il mondo, non 
può essere lo Stato a decidere per lui. Basta con 
lo Stato-Mamma: i lavoratori devono decidere da 
soli cosa farne della liquidazione, se lasciarla in 
un fondo pensione, in azienda o chiederla subito 
in busta paga come prevede la legge di Stabilità, 
dal punto di vista pratico il problema è evitare di 
affossare la liquidità delle imprese”.
Potremmo chiamarlo il paradigma dell’ignorante 
previdenziale; dal punto di vista dell’autore, spia-
ce costatare che egli non conosce il principio della 
sicurezza sociale. La responsabilità soggettiva in-
dividuale non può essere posta a garanzia del si-
stema universale, esso, infatti, si propone di for-
nire protezione agli eventi che coinvolgendo la sor-
te del singolo possono determinare ricadute ne-
gative anche nel suo contesto sociale (sia nel sen-
so più stretto, di famiglia, sia in quello più am-
pio di comunità). Infatti, quando nel 2005, dopo 
il primo decennio di applicazione al sistema pre-
videnziale pubblico obbligatorio, dei principi del 
sistema contributivo introdotti con la riforma del 
1995 introdotta per iniziativa del Governo Dini 
(L.335), furono chiari gli effetti sull’importo delle 
prestazioni e sui tassi di sostituzione, il legislatore 
avvertì l’esigenza di introdurre nel modello della 
previdenza complementare, asseverazioni nel sen-
so di renderla più diffusa (mediante l’adozione del 
principio di silenzio assenso e del Fondo residuale 

di tesoreria presso l’Inps) e più stabile (mediante 
il principio di irreversibilità del conferimento del 
Tfr maturato successivamente alla riforma).
Dal punto di vista del lavoratore invece, il princi-
pio di responsabilità individuale invocato dal pre-
sidente del consiglio, sconta la condizione media 
del lavoratore al quale mancano le informazioni 
fondamentali per abbozzare un programma previ-
denziale individuale. L’Inps dispone di un model-
lo di gestione informatica piuttosto avanzato dal 
punto di vista della quantità e qualità di informa-
zioni disponibili; con una azione forzosa ha infatti 
costretto da tempo tutti i suoi partner istituzionali 
(patronati, imprese, consulenti, cittadini) a fornire 
grandi quantità di informazioni in formato com-
patibile con le proprie banche dati. La piattafor-
ma è invece complessivamente incompleta sul pia-
no della elaborazione delle informazioni, e ineffi-
cace sul piano della comunicazione agli assicura-
ti e ai pensionati. Potrei qui dilungarmi sui nu-
merosi errori di elaborazione delle posizioni di in-
debito commessi nel corso degli ultimi anni, ma 
quello che mi interessa di più nel contesto di que-
sta valutazione, è l’assoluta insufficienza dell’infor-
mazione all’assicurato, al lavoratore attivo, relati-
vamente alle proprie prospettive previdenziali. 
L’elaborazione di un calcolo contributivo previ-
sionale comporta necessariamente la valorizza-
zione di tutti i periodi contributivi, recenti e re-
moti, sia di contribuzione obbligatoria e volonta-
ria che figurativa, con riferimento all’attività suc-
cessiva al 1996 per i destinatari del sistema mi-

Le maldestre 
manovre 
del governo
Mauro Paris  Coordinatore Inca Lombardia 
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sto, per l’intera vita lavorativa quanto ai destina-
tari del sistema contributivo, posto che il sistema 
retributivo puro, almeno come metodo di calco-
lo, è stato definitivamente soppresso dall’ordina-
mento con la controriforma Fornero (L.214/2011). 
Un’esigenza che sconta alcune difficoltà applica-
tive della disciplina di calcolo delle retribuzio-
ni figurative, e una certa complessità quando il 
calcolo riguarda periodi figurativi ad integrazio-
ne, cioè periodi di durata inferiore alla settima-
na da accreditare in corrispondenza di contribu-
zione obbligatoria già accreditata al ricevimento 
delle informazioni fornite dalle imprese median-
te i flussi e-mens, oltre alla circostanza che la re-
sponsabilità del calcolo nel sistema UNI-emens è 
stato assegnato alle imprese stesse e pertanto non 
è certificabile dall’Inps. 
La stessa ragione per cui, a mio parere, sarebbe 
per esempio difficile per qualunque governo in-
trodurre in alternativa al prelievo solidaristico 
sulle pensioni più alte, bocciato per incostituzio-
nalità dalla Consulta, un prelievo proporzionale 
alla differenza tra il calcolo retributivo e la misura 
contributiva teorica della stessa pensione: sempli-
cemente un calcolo che in questa fase l’Inps non è 
in condizione di svolgere per 22 milioni di pen-
sioni, una misura che sarebbe più legittima ma 
nel concreto impraticabile in una forma certa.

Non bastasse, l’Inps è alle prese con il delicatis-
simo processo di acquisizione e popolazione del-
le banche dati delle gestioni ex-Inpdap ed ex En-
pals. La campagna di emissione degli estratti con-
to assicurativi dei dipendenti pubblici ha sofferto 
continui rinvii, soprattutto in considerazione del-
la sostanziale arretratezza del sistema. Le ammi-
nistrazioni pubbliche non fornivano informazio-
ni, non effettuano regolarmente i versamenti, non 
dispongono di banche dati aggiornate in quan-
to la posizione di diritto  del dipendente viene ri-
costruita soltanto all’atto della pensione o di una 
esplicita (spesso da reiterare perché abbia effetto) 
richiesta della certificazione mediante il modello 
PA04, lo schema dello stato dei servizi e delle re-
tribuzioni pensionabili. E anche il nuovo direttore 
centrale Posizione assicurativa dell’Inps, Gabriele 
Uselli, in arrivo dalle Pensioni, pare stia ipotiz-
zando una diversa strategia organizzativa per la 
campagna che richiederebbe aggiornamenti tec-
nologici della piattaforma già approntata.
A questo tema va affiancato quello della natura 
stessa dei requisiti per l’accesso alle pensioni di 
vecchiaia e anticipata. Abbiamo detto molte vol-
te che si tratta di requisiti tutti ancorati, sia quel-
li anagrafici che quelli di assicurazione, alle va-
riazioni dell’aspettativa di vita calcolate dall’Inps. 
Anche a questo proposito potremmo qui soffer-

Le maldestre 
manovre 
del governo



marci sulle aberrazioni prodotte dalle modalità di 
attuazione di questo principio, ma soffermiamo-
ci sul principio in sé. È del tutto chiaro che un re-
quisito modificato ogni tre anni (fino al 2018, in 
seguito ogni due anni) impedisce al lavoratore di 
pianificare con sufficiente approssimazione la pro-
pria sorte previdenziale, anche perché tra gli ele-
menti mai considerati con sufficiente attenzione, 
vi è la disposizione tipica del nostro ordinamen-
to secondo la quale non è possibile conseguire la 
prestazione del fondo di previdenza commenta-
re se non si è titolari della pensione del regime 
obbligatorio. Cioè, tutta la posizione assicurati-
va, quella derivate dall’assicurazione generale ob-
bligatoria, e quella complementare, soggiacciono 
alla stesa aleatorietà. Questo elemento va rimos-
so dall’ordinamento, così declinato infatti, oltre a 
essere ridondante quanto alle garanzie di sosteni-
bilità del sistema, impedisce al lavoratori di pro-
grammare la propria sussistenza con la strumen-
tazione previdenziale.
La congiuntura della previdenza complementa-
re cambia rapidamente; dopo il 2005 e fino al 
2008 le iscrizioni ai Fondi negoziali chiusi (quel-
li di origine contrattuale del lavoro dipendente 
settore privato) avevano preso a crescere secondo 
un tasso tendenziale superiore a quello dei Fondi 
aperti e dei Pip, pure in costante incremento di 
iscrizioni, a conferma di una sensibilità crescente 
ed anche, va riconosciuto, degli esiti ottenuti me-
diante gli automatismi introdotti dalla riforma. 
Ma la crisi economica prima e la riforma Fornero 
poi sembrano averne compromesso ogni possibi-
lità di crescita e di sviluppo. Il 31 dicembre 2009 
gli iscritti ai Fondi negoziali chiusi erano giunti 
ad essere 2.041.000, di lì in poi è iniziato un len-
to ma inesorabile calo fino al 1.951.500 rilevati 
al 30 giugno 2014 dell’ultimo report trimestrale 
della Covip; ma più inquietante è il numero del-
le posizioni silenti che secondo la relazione sullo 
stato della previdenza complementare del presi-
dente della Covip al 31 dicembre 2013 ammon-
tano a oltre 1,440 milioni a fronte di 6,2 milioni 
di iscritti. Si tratta di numeri con effetti econo-
mici e conseguenze finanziarie enormi, materia-
le da maneggiare con cura. A oggi il patrimonio 
destinato alle prestazioni amministrato dai fondi 
supera i 40 miliardi di euro.
Ora, la maldestra (secondo un giudizio benevolo) 

manovra del governo su Tfr e tassazione, va con-
siderata in relazione agli effetti che può produr-
re su questo quadro: indeterminatezza della sor-
te previdenziale, tassi di sostituzione attesi del-
la pensione obbligatoria inferiori al 60% con 45 
anni di anzianità contributiva a 70 anni di età. 
Nella versione consegnata a metà ottobre alla Ca-
mera dei deputati per l’avvio dell’iter parlamenta-
re, il Disegno di legge di Stabilità 2015 introdu-
ce due leve negative. Le misure previste all’art.6 
a proposito di Tfr, tra cui la possibilità per i la-
voratori dipendenti di portare nella retribuzione 
mensile anche le quote già destinate alla previ-
denza complementare (esercitando un’opzione che 
secondo le previsioni del Dlgs.252/2005 doveva-
no essere irreversibili, in considerazione della loro 
natura previdenziale, e subendo la tassazione Ir-
pef ordinaria quindi tutta in aliquota marginale), 
unite al previsto aumento dell’aliquota fiscale sui 
rendimenti delle linee di risparmio previdenzia-
le dei Fondi (art.44 comma 1) dall’attuale 11,5 al 
20% (rispetto al 17% dovuto sulle rivalutazioni 
del Tfr) portano chiaramente a una penalizzazio-
ne del risparmio previdenziale volontario affidato 
alla previdenza complementare; il suggerimento 
del governo ai lavoratori è chiaro: vivete e spen-
dete come se non ci fosse domani. Una condotta 
particolarmente pericolosa per i destinatari del si-
stema contributivo, più compressi nella prospetti-
va che ho provato qui a delineare.
Si potrà obiettare, e anzi noi ci auguriamo, che 
non è dato al momento di conoscere gli esiti del-
la manovra e la risposta della platea destinataria 
agli stimoli che produce, e che potrebbero anche 
non esserci conseguenze negative. Ci viene in soc-
corso un sondaggio Ipr Marketing pubblicato da 
Il Sole 24 Ore lo scorso 1°novembre. Il 28% dei di-
pendenti dichiara di avere optato per conferire il 
Tfr in una forma di previdenza complementare 
ma la percentuale sale significativamente al 34% 
se si considera la fascia di età 18-34. Alla doman-
da se si farà dare il Tfr in busta paga dal 1 genna-
io 2015 risponde sì il 14%, ma la percentuale più 
alta di sì la registriamo nella fascia 18-34 con il 
19% (più un ulteriore 17% che ci sta ancora pen-
sando), e ben il 54% di costoro dichiara che se 
possibile intende confermare questa scelta per 
sempre. Non proprio una dichiarazione di credito 
nei confronti della previdenza. 
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Inps interviene con due messaggi, il 9231 
del 28 novembre 2014 e il 9304 del 2 di-

cembre 2014, per fornire alcuni chiarimenti in 
merito all’accesso alla pensione di anziani-
tà, in regime sperimentale, per le donne con 
la c.d. “opzione donna”, introdotta dall’arti-
colo 1, comma 9, della legge 243/2004 fino al 
31.12.2015.

Messaggio 9231
Come noto, alla pensione di anzianità in op-
zione donna si applicano sia le finestre mobi-
li (12 mesi per Fpld e 18 mesi per le gestioni 
degli Autonomi) nonché l’adeguamento alla 
speranza di vita del requisito anagrafico 
(oggi 57 anni e 3 mesi per Fpld e 58 anni e 3 
mesi per le gestioni degli Autonomi).
Le lavoratrici che perfezionano i requisiti utili a 
comportare l’apertura della finestra della pen-
sione di anzianità in regime sperimentale en-
tro il 31 dicembre 2015, possono presentare 
domanda di pensione di anzianità, nei termini 
previsti dalle disposizioni vigenti nelle diverse 
Gestioni previdenziali, fermo restando la cessa-
zione del rapporto di lavoro subordinato al mo-
mento della decorrenza del relativo trattamento 
pensionistico. 
Di conseguenza, ai fini dell’accesso alla pensio-
ne di anzianità in regime sperimentale, non è 
richiesta la presentazione della domanda e la 
cessazione del rapporto di lavoro subordinato 
alla data di perfezionamento dei requisiti ana-
grafici e contributivi.

Importante presa di posizione Inps
Che entro il 31.12.2015 debba collocarsi la 
decorrenza della pensione e non la sola maturazi-
one del requisito, è l’interpretazione restrittiva 
data a suo tempo dal Ministero del Lavoro.
Nel merito di tale interpretazione, INPS aveva 
emesso due circolari, la 35 e la 37 nel marzo 
2012.
L’Istituto ora con il messaggio 9304/2014 af-
ferma che non saranno respinte ma tenute in ev-
idenza le domande di pensione presentate dalle 
lavoratrici che perfezionano i requisiti anagra-
fici e contributivi entro il 31.12.2015, anche 
se la decorrenza della pensione si colloca oltre 
tale data.
Inps comunica che è stato sottoposto un parere 
al Ministero del lavoro per definire se la data 
del 31 dicembre 2015 debba essere intesa come 
termine per maturare i requisiti o per la decor-
renza della pensione. 
Attendiamo nuove da parte del Ministero del 
lavoro. 

Opzione donna
Accesso alla pensione 
di anzianità
Enzo Mologni  Dipartimento Previdenza Spi Lombardia



Nella legge di stabilità 2015 non è previsto 
alcun provvedimento riguardante il mec-

canismo di rivalutazione delle pensioni. Per-
tanto anche per il 2015 come per il 2014 l’ade-
guamento delle pensioni al costo vita seguirà 
la normativa stabilita con l’art. 1, comma 483, 
della L 27 dicembre 2013 n. 147 (legge di sta-
bilità per il 2014). 
Con la legge di stabilità per il 2014 la pere-
quazione automatica ha ripreso ad operare, 
dopo il blocco 2012-2013, per tutte le pen-
sioni, sia pure in forma ridotta e con modalità 
diverse dal passato. Va ricordato infatti, che la 
stessa legge di stabilita per il 2014 ha sospe-
so per tre anni il sistema di rivalutazione dif-
ferenziato per fasce d’importo all’interno del-
la stessa pensione, sostituendolo con un nuovo 
sistema che applica la perequazione all’intera 
pensione riducendola a seconda dell’importo. 
In questo modo si verifica un impoverimento 
progressivo e programmato delle pensioni che 
hanno un importo superiore a 3 volte il tratta-
mento minimo.
Secondo la legge citata, nel triennio 2014-
2016 la rivalutazione automatica delle pen-
sioni è riconosciuta: 
a) interamente, ai trattamenti pensionistici di 
importo complesso fino a tre volte il tratta-
mento minimo;  
b) al 95% del valore dell’aliquota di aumento, 
alle pensioni di importo complessivo compreso 
fra tre e quattro volte il trattamento minimo; 

c) al 75%, alle pensioni di importo complessi-
vo compreso fra quattro e cinque volte il trat-
tamento minimo; 
d) al 50%, alle pensioni di importo complessivo 
fra cinque e sei volte il trattamento minimo; 
e) al 45% (40% nel solo 2014) alle pensioni di 
importo complessivo superiore a 6 volte il trat-
tamento minimo. Per il solo 2014 l’aumento 
è stato calcolato soltanto sulla quota di pen-
sione entro il limite di sei volte il trattamen-
to minimo. Pertanto, dal 2015, le pensioni 
di importo superiore a 6 volte il trattamen-
to minimo riceveranno l’adeguamento al 
45% dell’aliquota di perequazione calcola-
to sull’intero importo della pensione.
 
Il decreto ministeriale 
e la legge di stabilità
A tutt’oggi ancora non è stato pubblicato il de-
creto che stabilisce il valore presuntivo della 
variazione dell’indice dei prezzi nel 2014 ri-
spetto al 2013. I nostri calcoli però, conferma-
ti dall’Istat, ci indicano lo 0,3% come aliquota 
di perequazione da attribuire alle pensioni in 
via provvisoria nel 2015. 
Sulla base dell’aliquota di perequazione, e sul 
nuovo sistema di applicazione deciso dalla leg-
ge di stabilità dell’anno scorso, le pensioni di 
importo lordo mensile fino a 1.502,64 euro 
avranno un aumento pari allo 0,3% (aliquota 
al 100%) del loro importo, quelle fra 1.502,65 
e 2.003,52 euro un aumento pari allo 0,285% 
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Perequazione 
delle pensioni 
nel 2015

(aliquota al 95%) del loro importo, quelle fra 
2.003,53 e 2.504,40 euro un aumento pari allo 
0,225% (aliquota al 75%) del loro importo, 
quelle fra 2.504,41 e 3.005,28 euro un aumen-
to pari allo 0,150% (aliquota al 50%) mentre 
quelle di importo superiore a 3.005,29 euro ri-
ceveranno un aumento pari allo 0,135% (ali-
quota al 45%). (vedi tabella sotto)
L’Inps, con la circolare n. 20 del 6 febbra-
io 2014, ha comunicato che il valore definiti-
vo della variazione dello stesso indice nel 2013 
rispetto al 2012, valevole per l’aumento del-
le pensioni nell’anno 2014, è risultato pari al 
1,1%, anziché all’1,2%. 
Infine va ricordato che l’anno scorso l’In-
ps, nell’esigenza di dare il via al rinnovo dei 
mandati di pagamento, ha applicato alla rata 
di pensione in pagamento nel mese di genna-
io 2014 la normativa sulla perequazione nella 
versione del DdL 1.120 approvata dal Senato, 
poi modificata dalla Camera dei deputati, at-
tribuendo il 90% dell’aliquota anziché il 95% 
al secondo gruppo di pensioni e il 50% anziché 
il 40% a quelle nell’ultimo gruppo. 
Con la mensilità di gennaio 2015, in un’uni-
ca soluzione, l’Inps provvederà ad effettuare i 
conguagli necessari:
1) recupererà lo 0,1% corrisposto in più nel 
corso del 2014 da tutte le pensioni (la trat-
tenuta sarà pari a euro 6,50 per le pensioni al 
minimo); 
2) attribuirà la percentuale di aliquota pari al 
95%, anziché il 90% , alle pensioni tra tre e 
quattro volte il minimo. 

3) attribuirà la percentuale di aliquota pari al 
0,40%, anziché lo 0,50%, alle pensioni di im-
porto superiore a 6 volte il trattamento minimo.
Per effetto dei conguagli solo la rata di genna-
io sarà per tutte le pensioni inferiore rispetto a 
quella di dicembre.

A titolo di esempio, per le pensioni fra 
tre e quattro volte il minimo:
pensione in pagamento a dicem-
bre 2013 nell’importo lordo di 1.600 
euro.
A gennaio 2014 è stata rivaluta 
dell’1,080% (aliquota applicata: il 90% 
di 1,2) 	 = 1.617,28 

anziché dell’1,045 (aliquota che andava 
applicata: 95% di 1,1) = 1.616,72=
differenza mensile 	 = 0,56

corrispondenti a euro 7,28 annui che do-
vrà restituire a gennaio 2015.

Quindi la pensione a gennaio 2015 
sarà: 	 1.616,72 + 
perequazione 2015 (aliquota di perequa-
zione il 95% di 0,3% ) 
	 = 1.621,33 – 7,28 = 1.614,04; 

dal mese seguente, la pensione verrà po-
sta in pagamento nel pieno importo pere-
quato: 1.621,33.
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Le pensioni da lavoro: 
breve nota sulle prestazioni 
collegate al reddito
Integrazione al minimo 
Le pensioni liquidate col sistema retributivo o 
col sistema misto, in presenza di determinate 
condizioni di reddito, vengono integrate fino a 
concorrenza del trattamento minimo, quando 
il loro importo a calcolo è inferiore. Fanno ec-
cezione le pensioni supplementari, attribuite a 
titolare di pensione in possesso di contribuzio-
ne accreditata in altra gestione non sufficien-
te a generare una pensione autonoma, che non 
possono essere integrate, e gli assegni di invali-
dità, che possono essere integrati ma entro de-
terminati limiti.
Le pensioni liquidate esclusivamente con il si-
stema contributivo non hanno l’integrazione al 
minimo; tuttavia, in questi casi, ai titolari di 
pensione di importo inferiore al minimo è at-
tribuibile una quota di assegno sociale a condi-
zioni agevolate.
Ai fini del controllo delle condizioni reddituali 
si prendono in considerazione solo i redditi as-
soggettabili all’Irpef, esclusi:
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• l’importo della pensione da integrare
• il reddito della casa d’abitazione
• i trattamenti di fine rapporto comunque de-
nominati
• solo per le pensioni con decorrenza dal 1/2/94 
in poi, i redditi derivanti da competenze arre-
trate sottoposte a tassazione separata.
Per le pensioni con decorrenza fino al 31 gen-
naio 1994 si considerano solo i redditi del tito-
lare, anche se è coniugato. Per le pensioni che 
sono nate dopo quella data, prima si considera-
no i redditi del titolare in rapporto al limite in-
dividuale e poi, se il titolare è coniugato e non 
ha superato il limite individuale, si considera il 
totale dei redditi della coppia in relazione al li-
mite coniugale.
I redditi da confrontare con il limite vigente 
sono quelli conseguiti nello stesso anno in cui 
l’integrazione al minimo viene concessa per la 
prima volta. Per la verifica del diritto all’inte-
grazione al minimo in ciascuno degli anni suc-
cessivi, i redditi da considerare sono quelli con-
seguiti nell’anno precedente, se si tratta di red-
diti diversi da altre pensioni o quelli conseguiti 
nell’anno stesso, se si tratta di altre pensioni.
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Maggiorazione sociale e suo incremento
I titolari di pensione di importo basso, sprov-
visti di altri redditi, hanno diritto ad una mag-
giorazione sociale, d’importo crescente con 
l’età. L’incremento della maggiorazione spetta 
in misura minore a chi  ha diritto alla somma 
aggiuntiva. 
Per verificare il diritto alla maggiorazione si 
prendono in considerazione tutti i redditi con-
seguiti dal pensionato e dal coniuge, sia assog-
gettabili all’Irpef sia esenti, esclusi quello della 
casa di abitazione, la pensione di guerra, i trat-
tamenti di famiglia, le indennità di accompa-
gnamento e simili, con le stesse modalità pre-
viste per l’integrazione al minimo.

Importo aggiuntivo 
delle pensioni al minimo 
Alle pensioni al minimo o d’importo legger-
mente superiore che non hanno diritto alla 
maggiorazione può spettare un importo ag-
giuntivo di 154,94 euro sulla 13° mensilità, a 
determinate condizioni di reddito, sia persona-
le che coniugale. Si prendono in considerazio-

ne solo i redditi assoggettabili all’Irpef, come 
per l’integrazione al minimo.

Somma aggiuntiva 
(la quattordicesima dei pensionati) 
Grazie all’accordo sindacati – governo sul wel-
fare del 2007, anche i pensionati hanno la loro 
quattordicesima. Si tratta di una somma attri-
buita alle pensioni più basse, cioè a quelle che 
non superano l’importo di una volta e mezza il 
minimo. 
L’importo della somma è maggiore quanti più 
contributi sono stati versati e quanto maggiore 
è stato il loro importo. La quattordicesima non 
è soggetta a tasse e a sua volta non influisce sul 
reddito imponibile né sul diritto a prestazioni 
previdenziali o assistenziali.
La quattordicesima spetta dal 64° anno di età 
se il reddito personale non supera il limite fis-
sato. Si considerano tutti i redditi, assoggetta-
bili o esenti dall’Irpef, esclusi quello della casa 
di abitazione, gli arretrati di qualsiasi genere 
e i trattamenti di fine rapporto, la pensione di 
guerra, i trattamenti di famiglia, le indenni-
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tà di accompagnamento e simili. Il reddito del 
coniuge non viene preso in considerazione.

Riduzione della pensione ai superstiti 
e dell’assegno di invalidità 
La pensione ai superstiti in pagamento ad una 
persona che possiede altri redditi può essere ri-
dotta fino alla metà. I redditi che possono pro-
vocare la riduzione sono tutti quelli assogget-
tabili all’Irpef, con esclusione del reddito della 
casa di abitazione, dei trattamenti di fine rap-
porto, delle competenze arretrate sottoposte a 
tassazione separata e dell’importo della stes-
sa pensione ai superstiti nonché quello di altre 
pensioni ai superstiti di cui sia eventualmente 
titolare il soggetto.
Anche l’assegno d’invalidità può essere ridotto 
fino alla metà, in presenza di reddito da lavoro, 
dipendente o autonomo.
In ambedue i casi si applica una norma di salva-
guardia per evitare che chi superi di poco un limi-
te di fascia reddituale possa vedersi penalizzato in 
misura maggiore di quanto supera il limite.

I trattamenti sociali
Pensione sociale 
Per il diritto alla pensione sociale si considera-
no i redditi assoggettabili all’Irpef, esclusi quello 
della casa di abitazione e delle indennità tempo-

ranee sostitutive della retribuzione (ma-
lattia, disoccupazione e simili); tuttavia, 
nel solo reddito personale, l’INPS consi-
dera anche la pensione di guerra, la ren-
dita Inail e tutte le “rendite o prestazio-
ni economiche previdenziali o assistenzia-
li con carattere di continuità”. In partico-
lari condizioni di reddito alla pensione so-
ciale può aggiungersi un aumento di im-
porto variabile a seconda dell’età.

Assegno sociale 
L’assegno sociale è un sussidio economi-
co fornito dallo Stato ai cittadini anzia-
ni che versano in condizioni economiche 
disagiate, residenti in Italia e con un’an-
zianità di residenza continuativa, in Ita-
lia o in altro Paese dell’Unione europea, 
di almeno dieci anni. In presenza di red-
diti, l’assegno sociale può essere corrispo-

sto in misura parziale. In caso di titolare coniu-
gato, il limite di reddito di riferimento è esclu-
sivamente quello coniugale. Si considerano tut-
ti i redditi, di qualsiasi natura (compresi quelli 
esenti da imposta) al netto dell’imposizione fi-
scale, escluso quello della casa di abitazione, i 
trattamenti di famiglia, le indennità di accom-
pagnamento e 1/3 della pensione liquidata col 
sistema contributivo. In particolari condizioni 
di reddito all’assegno sociale può aggiungersi 
una maggiorazione di importo variabile in base 
all’età. In caso di ricovero gratuito in struttura 
pubblica, l’importo dell’assegno può essere ri-
dotto fino alla metà.

I trattamenti economici per gli invalidi 
civili, ciechi e sordomuti
Pensione di inabilità, assegno di assistenza, 
pensione non reversibile
I mutilati e gli invalidi, i ciechi e i sordomu-
ti (esclusi quelli che hanno diritto a pensioni di 
guerra o per causa di lavoro) possono ottenere 
un sussidio dallo Stato. 
Riceve il sussidio chi non supera un determi-
nato limite di reddito personale: il reddito del 
coniuge non viene preso in considerazione. Si 
prendono in considerazione soltanto i redditi 
assoggettabili all’Irpef.
A 65 anni, il sussidio ai sordomuti e agli inva-



lidi civili (totali e parziali) cessa di essere corri-
sposto ed in suo luogo viene liquidato un trat-
tamento di importo maggiore, alle stesse con-
dizioni di reddito, denominato “assegno socia-
le sostitutivo”. 
In particolari condizioni di reddito, sia i tratta-
menti per invalidità civile che i trattamenti so-
stitutivi possono essere aumentati con una mag-
giorazione di importo variabile in base all’età. 
L’incremento della maggiorazione spetta a 60 
anni ai sordomuti, agli invalidi totali e ai cie-
chi assoluti e a 70 anni agli invalidi parziali e ai 
ciechi parziali.

Indennità di accompagnamento e simili
Le persone che presentano caratteristiche di inva-
lidità totale, siano o non siano titolari delle pen-
sioni o degli assegni mensili di cui sopra, hanno 
diritto anche a provvidenze economiche chiama-
te indennità. 
Queste indennità sono state istituite come parte-
cipazione della collettività alle spese di persone 

che non possono camminare o che per compiere 
gli atti quotidiani della vita hanno bisogno di as-
sistenza continua o di particolari supporti.
Sono corrisposte per 12 mesi all’anno e non sono 
condizionate dal reddito del disabile. 
A loro volta, queste indennità non costituiscono 
reddito influente sul diritto e la misura di altre 
prestazioni previdenziali o assistenziali. 
(segue nelle pagine successive la tabella generale degli 
importi presuntivi 2015)
N.B. la tabella riepilogativa che pubblichiamo 
potrebbe essere soggetta a modifica l’anno pros-
simo, nel caso in cui il valore definitivo della ali-
quota di perequazione si discosti da quello pre-
suntivo. Per la parte riguardante la riduzione 
delle pensioni ai superstiti e degli assegni di in-
validità l’eventuale modifica avverrà presumibil-
mente intorno alla metà del mese di febbraio 
2015. Infatti, è consuetudine dell’Inps modifica-
re queste due tabelle nel momento in cui sarà 
resa nota l’aliquota definitiva e mettere imme-
diatamente in applicazione le nuove. 
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imPorti e limiti Di reDDito vigeNti Nel 2015
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Per la prima volta dalla riforma Dini (leg-
ge 335/1995), il tasso di capitalizzazio-

ne, con il quale si rivaluta il montante indi-
viduale dei contributi, per le pensioni che 
saranno liquidate nel 2015, sarà negativo e 
pari a meno 0,1927 per cento, lo comunicano 
il Ministero del Lavoro e l’Istat. 
Il montante individuale dei contributi, uno 
degli elementi del calcolo contributivo, è for-
mato dall’accantonamento annuale del 33% 
della retribuzione pensionabile, e viene rivalu-
tato annualmente sulla base del tasso annuo 
di capitalizzazione risultante dalla variazione 
media quinquennale del prodotto interno lordo 
nominale calcolato dall’Istat con riferimento al 
quinquennio precedente l’anno da rivalutare.
La rivalutazione opera sul montante alla 
data del 31 dicembre dell’anno preceden-
te: il tasso di capitalizzazione dell’anno 2014, 
calcolato sulla variazione media quinquennale 
del PIL nominale degli anni 2009-2013, pari a 
meno lo 0,1927 per cento, verrà applicato al 
montante individuale dei contributi matu-
rato al 31.12.2013 con la conseguente ridu-
zione del montante stesso!
Al montante, così determinato, deve essere ag-
giunta la contribuzione relativa all’anno 2014 e 
quella versata nel 2015, anteriore alla decorren-
za della pensione. 
Alcuni esempi di rivalutazione: un montan-
te di 1000 euro al 31.12.2013 diventerà pari 
a 998,073 con una riduzione di quasi 2 euro 

(1,927 euro); un montante di 10.000 euro sarà 
ridotto di quasi 20 euro (19,27 euro).
Per ottenere il montante “rivalutato” ba-
sta moltiplicare il montante individuale al 
31.12.2013 per 0,998073.
Inps ha dichiarato, nella lettera inviata al 
Governo e salvo parere contrario dello stesso, 
di non essere intenzionata ad applicare il 
tasso di capitalizzazione negativo alle future 
pensioni contributive o alle quote contributive 
delle pensioni liquidate con il calcolo misto. I 
Ministeri competenti dovranno ora chiarire se 
sarà da applicare o meno questo tasso negativo 
di capitalizzazione dei montanti contributivi. 
La misura della pensione mensile nel siste-
ma contributivo puro (contribuzione solo dal 
1996) o la quota di pensione contributiva  
nel sistema Misto (quota dal 01.01.1996 per i 
lavoratori che non hanno 18 anni contributi al 
1995 o dal 2012 per tutti i lavoratori che han-
no più di 18 anni al 1995) è determinata dalla 
formula:
Montante contributi rivalutato x coefficiente 
di trasformazione/ 13= pensione mensile.
Della rivalutazione del montante con il tasso di 
capitalizzazione abbiamo detto. 
Il coefficiente di trasformazione del mon-
tante in pensione mensile è l’altro elemento 
sensibile nel determinare l’importo della futura 
pensione o della quota contributiva di essa. 
Il coefficienti di trasformazione, aumenta 
all’aumentare dell’età di accesso alla pensione, 

Il calcolo 
contributivo
Tasso di capitalizzazione: effetto negativo 
del Pil su pensioni e quote calcolate 
con il sistema contributivo con decorrenza 2015
Enzo Mologni  Dipartimento Previdenza Spi Lombardia
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quindi più si rinvia il pensionamento, in teo-
ria, più si percepirà di pensione 
I coefficienti vennero determinati per la pima 
volta nel 1996, sulla base di alcuni parametri 
demografici elaborati da Istat e sono revisio-
nati, ad alcune scadenze previste dalla norma 
di legge, tenendo conto del variare dei suddetti 
parametri demografici.
La legge 247/2007 (legge sul walfare-ministro 
Damiano) ha determinato la cadenza trienna-
le, anziché decennale, della revisione dei coef-
ficienti di trasformazione. La prima revisione è 
avvenuta nel 2010, la seconda nel 2013, la pros-
sima revisione sarà nel 2016, poi nel 2019, da 
quest’ultima data le revisioni saranno bien-
nali (l’adeguamento biennale è stabilito dalla 
legge 214/2011 Monti-Fornero)
Ecco per alcune fasce d’età come si sono modifi-
cati, ovviamente riducendosi, i coefficienti di 
trasformazione:

Dal 1996 al 2009
• 57 anni 	 4,720%
• 65 anni 	 6,136%

Dal 2010 al 2012
• 57 anni	 4,419%
• 65 anni	 5,620%

Dal 2013
• 57 anni	 4,304%
• 65 anni	 5,435%
• 70 anni	 6,541%

La misura di tutta la pensione nel calcolo con-
tributivo puro o della quota di pensione con-
tributiva nel calcolo misto, sarà determinata con 
l’ultima revisione dei coefficienti antecedente la 
decorrenza della pensione stessa.
Dopo l’aggiornamento dei coefficienti, i contri-
buti versati prima (quando i coefficienti erano 
più alti) potranno quindi generare pensioni in 
misura inferiore.
La retroattività della revisione impedisce, di 
fatto, ai lavoratori di programmare il futuro con 
certezza. La scelta di continuare a lavorare per 
incrementare la pensione (aumentando il mon-
tante) potrebbe essere vanificata pesantemente 
da una rapida crescita della sopravvivenza, con 

conseguente riduzione dei coefficienti magari 
in misura percentualmente maggiore dell’au-
mento del montante.
La combinata tra gli effetti del PIL negativo 
(tasso di capitalizzazione negativo) e della ridu-
zione continua dei coefficienti di trasformazio-
ne, determineranno future pensioni (in modo 
particolare per i più giovani che hanno iniziato 
a lavorare dopo il 1995) con un tasso di sosti-
tuzione (rispetto alla retribuzione) in conti-
nua e drammatica riduzione.
È necessario intervenire affinché l’art.38 della 
Costituzione, sull’adeguatezza delle prestazio-
ni, non risulti vanificato.
In tal senso vanno le proposte di modifica, 
relativamente al Tasso di capitalizzazione e ai 
Coefficienti di trasformazione, contenute nella 
piattaforma unitaria di Cgil-Cisl Uil, che as-
sumono quindi una straordinaria attualità:
• tasso di capitalizzazione minimo per evita-
re gli effetti negativi delle crisi economiche, per 
mettere i trattamenti pensionistici al riparo da-
gli effetti nefasti di un PIL inferiore allo zero;
• revisione dei coefficienti di trasformazio-
ne utilizzando il sistema pro-rata o delle co-
orti e non calcolando, come ora avviene, tutta la 
pensione con l’ultima revisione dei coefficienti 
antecedente la decorrenza della pensione. 



Nel mirino del Fondo monetario rimane 
sempre il sistema pensionistico italiano. Il 

Governo Renzi, come i precedenti, sono molto 
sensibili a questo richiamo. Soprattutto perché 
l’Inps (ora unificato con due importanti gioiel-
li della previdenza – Inpdap ed Enpals) è uno 
strumento di liquidità che tutti i governanti 
tendono ad usare come un bancomat.
In questo report sono conteggiale solo le pen-
sioni Inps e non quelle di Inpdap ed Enpals per-
ché i sistemi non sono ancora integrati all’an-
nualità 2013.
In premessa, visto il trend dei dati allegati, è 
utile ricordare che il sistema è stato oggetto in 
questo ultimo quarto di secolo di ben quattro 
riforme (cinque con la Fornero) e ben ventotto 
interventi legislativi restrittivi. La media di ol-
tre un intervento all’anno. 
Di riforme ricordiamo la Amato del ’92, la Dini 
del ’95 e la Prodi del ’97. Nel 2004, arriva la 
riforma Maroni. Quella che ha elevato l’età ana-
grafica per il pensionamento e la riduzione delle 
finestre da quattro a due. Nel 2007 con la legge 
247 il Governo interviene sui requisiti al dirit-
to per la pensione di anzianità. Fino ad arriva-
re alla riforma Fornero (in realtà le norme sono 
all’interno del decreto Salva Italia).
Il regime di liquidazione: si intendono i criteri 
di calcolo della pensione introdotti dalla legge 8 
agosto 1995, n.335 e con le modifiche apportate 
dalla legge Fornero (introduzione del contributi-
vo per le anzianità maturate dal 2012).
Per i lavoratori senza anzianità contributiva al 
31.12.1995, l’importo della pensione è interamen-

te calcolato con il sistema contributivo. Sistema 
che prevede l’applicazione di opportuni coeffi-
cienti di trasformazione al montante contributivo 
individuale e la rivalutazione della contribuzione 
al tasso di capitalizzazione dato dalla variazione 
media del prodotto interno lordo (PIL) nominale 
del quinquennio precedente l’anno da rivalutare. 
Per i lavoratori con anzianità contributiva al 
31.12.1995 si applica il sistema misto con due 
modalità: 
• con almeno 18 anni al 31.12.1995 la pensio-
ne è calcolata interamente con il preesistente si-
stema retributivo fino alle anzianità maturate al 
31.12.2011, mentre per le anzianità maturate 
dal 1.1.2012 si applica il sistema contributivo; 
• con anzianità contributiva inferiore a 18 anni 
al 31.12.1995, la pensione è calcolata secondo 
sistema retributivo per l’anzianità maturata fino 
al 31.12.1995 e con il sistema contributivo per 
l’anzianità maturata dal 1 gennaio 1996.
Le pensioni FPLD (Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti), liquidate con il calcolo retributivo 
puro, quindi con decorrenza antecedente il Feb-
braio 2012, sono ovviamente ancora la stragrande 
maggioranza, il 94% del totale con un impor-
to medio di 1.174,26 euro, quelle liquidate nel 
sistema misto, evidentemente aventi decorrenza 
successiva al gennaio 2012 e quindi destinate ad 
aumentare ogni anno, sono il 5,5% con un im-
porto medio di 1.066,28 euro, mentre quelle con 
il contributivo puro sono lo 0,5% con un impor-
to medio di 696,1 euro. Quest’ultime pensioni, 
liquidate con contributivo puro, sono essenzial-
mente pensioni ottenute con requisiti inferiori ri-
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Le pensioni Inps 2014 
in Lombardia 
Roberto Ravera  Comitato Inps Lombardia  

Enzo Mologni  Dipartimento Previdenza Spi Lombardia 

Fonte dei dati: Osservatorio statistico Inps - Archivio delle pensioni vigenti



spetto sia all’Anticipata che alla Vecchiaia, quindi 
con limitata anzianità contributiva (pensioni di 
invalidità oppure pensioni indirette). (Tabella 4)
Dal 1° gennaio 2012 la pensione di anzianità 
non esiste più. Sostituita dalla pensione anti-
cipata. Non bastano più i 40 anni. I requisiti, 
oltre ad essere soggetti all’adeguamento alla 
speranza di vita (per l’anno 2013 pari a 3 mesi), 
sono aumentati di un mese per l’anno 2013 e di 
un ulteriore mese a decorrere dal 2014, come 
dalla tabella sotto.
In questo contesto lo Spi Lombardia si pone la 
domanda – per la regione in cui viviamo – su 
quale sarà il trend per gli anni a venire.
In luogo di un intervento descrittivo di compli-
cata effi cacia comunicativa, vi presenterò alcune 
tabelle riassuntive con la situazione in essere.

Primo elemento di analisi: 
quante sono le pensioni erogate 
in Lombardia
I dati più signifi cativi
Il totale generale delle pensioni è costituito da 
tutte le pensioni previdenziali e assistenziali in 

carico all’Inps, quindi quelle del FPLD, degli 
Autonomi (Artigiani, Commercianti Coltivatori 
diretti-mezzadri e coloni), dei Fondi sostitutivi 
(Fondi volo, Clero, ex-Enpals), dei Fondi Integra-
tivi (Fondi gas, Esattoriali), della Gestione sepa-
rata, delle altre gestioni (Fondo casalinghe, altre 
forme facoltative), dalle prestazioni assistenziali 
(Assegni sociali, Invalidità civili). Nei dati Inps 
non sono ricompresi i fondi esclusivi dell’assicu-
razione generale obbligatoria (ex Inpdap).
All’interno di ciascuna gestione, le pensioni 
vengono evidenziate per categoria:
• vecchiaia (vecchiaia, anticipate, anzianità e 
prepensionamenti);
• invalidità (assegni ordinari di invalidità, ina-
bilità e invalidità ante-legge 222/1984);
• superstiti (da assicurato e da pensionato). Nel 
caso di più contitolari (es.: vedova ed orfani) la 
pensione viene considerata come un unico trat-
tamento;
• invalidi civili (parziali, totali, Indennità di 
accompagnamento), ciechi.
Il totale generale delle pensioni vigenti nel 
2014 in Lombardia è pari a 3.133.369 (- 0,4% 
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tabella 4 - sistema Di calcolo aPPlicato alle PeNsioNi FPlD-NUmero PeNsioNi e imPorto meDio

Dal 2016 l’aumento delle speranze di vita è stimato e quindi non defi nitivo



rispetto al 2013), il 58,1% dei titolari è fem-
mina e il 41,9% è maschio. I maschi hanno un 
importo medio mensile, 1.357,56 euro, molto 
più alto di quello delle femmine, pari a 707,67 
euro. (Tabella 1)
Note:
- totale pensioni Ago: fondo pensioni lav. di-
pendenti; gestione lav. autonomi; gestione se-
parata;
- totale prestazioni assistenziali: assegni so-
ciali, invalidità civili;
- totale altre: fondi sostitutivi; fondi integra-
tivi; altre gestioni;

- totale generale: fondo pensioni lav. dipen-
denti; gestione lav. autonomi; fondi sostitu-
tivi; fondi integrativi; gestione separata; altre 
gestioni; prestazioni assistenziali.
Le pensioni del fondo pensione lavoratori di-
pendenti (FPLD) sono il 61% del totale ge-
nerale delle pensioni. L’importo medio delle 
pensioni delle donne è più leggero, addirit-
tura meno della metà, di quello degli uomini 
(810,57 contro 1.719,90 euro).
All’interno del FPLD le pensioni più numero-
se, ovviamente, sono quelle di vecchiaia (com-
prese le Anzianità e le Anticipate), 1.340.978 
(651.056 maschi e 689.922 femmine), in di-
minuzione dello 0,57% sul 2013.
Nelle pensioni ai SUPERSTITI, 493.738, le 
pensioni delle femmine sono più numerose di 
quelle dei maschi (60.520 maschi e 433.218 
femmine) e pure l’importo medio delle fem-
mine (780,84 euro) è più elevato di quello dei 
maschi (414,96 euro). (Tabella 2)
Le pensioni Integrate al Trattamento mini-
mo, sono 497.894 pari al 19,23% del tota-
le pensioni AGO (Fpld, CD/CM, Artigiani, 
Commercianti) ad esclusione della Gestione 
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tabella 1 - NUmero PeNsioNi e imPorto meDio-geNere

tabella 2 - FoNDo PeNsioNi lavoratori DiPeNDeNti: NUmero PeNsioNi e imPorto meDio-geNere

totale PeNsioNi iNPs 2014, 
rIPArtItI Per SeSSo IN %



separata che come risaputo non dà diritto 
all’integrazione al minimo. 
Rispetto al totale delle pensioni integrate 
al trattamento minimo (ITM), il 71,36% 
sono totalmente integrate, il 16,60% lo 
sono parzialmente e il 12% hanno l’importo 
cristallizzato (importo del TM cristallizzato 
nell’anno di superamento dei limiti reddi-
tuali). (Tabella 3)
Per le tabelle allegate è doveroso segnala-
re che si tratta di valori riferiti alla pensio-
ne erogata e non al reddito del pensionato. 
Poiché vi possono essere sul medesimo sog-
getto, una o più pensioni erogate. In ogni 
caso, anche qui la precisazione è d’obbligo, 
si tratta di valori al lordo.
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tabella 1 - NUmero PeNsioNi e imPorto meDio-geNere

tabella 3 - PeNsioNi iNtegrate al trattameNto miNimo FPlD e gestioNi aUtoNomi

tabella 5 - riePilogo PeNsioNi (ivs) tUtte le gestioNi - NUmero e imPorto meDio Per ProviNcia

tabella 2 - FoNDo PeNsioNi lavoratori DiPeNDeNti: NUmero PeNsioNi e imPorto meDio-geNere
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in questo contesto ora, esaminiamo, anno per anno, le domande di pensione pre-
sentate alle sedi Inps della Lombardia nel periodo 2012/2013 (a oggi non abbiamo 
ancora i dati del 2014)

PeNsioNi liqUiDate iN lombarDia Nell’aNNo 2012

PeNsioNi liqUiDate iN lombarDia Nell’aNNo 2013

DiFFereNza tra aNNo 2013 e 2012



Come si vede dalla tabella che calcola le differenze, c’è un decremento, ma concentrato SOLO nel 
settore del lavoro dipendente e nelle prestazioni assistenziali.
Prendiamo un periodo più lungo: 2008/2013:

Ricordiamo che con la Riforma Fornero la pensione di Anzianità è stata abolita. Continuiamo a 
chiamarla così per convenzione.
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PeNsioNi liqUiDate iN lombarDia Nell’aNNo 2012 veCChIAIA

aNziaNità

PeNsioNi liqUiDate iN lombarDia Nell’aNNo 2013

DiFFereNza tra aNNo 2013 e 2012
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iNvaliDità

reversibilità
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iNvaliDità ASSegNI SoCIALI

reversibilità
Fonti: elaborazione Spi Lombardia su dati Inps.

Per favorire la lettura abbiamo predisposto un fi ltro ulteriore realizzando dei report per Provincia. 
Fonti Rapporto annuali Inps 2013.

Parte prima: Pensioni VIGENTI per tipologia di trattamento (fonti: Inps Lombardia)

aNNo 2013 FoNDo PeNsioNi lavoratori DiPeNDeNti
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ANNo 2013 geStIoNe LAvorAtorI AutoNoMI

aNNo 2013 FoNDi sostitUtivi

aNNo 2013 FoNDi iNtegrativi
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ANNo 2013 geStIoNe LAvorAtorI AutoNoMI aNNo 2013 gestioNe seParata ParasUborDiNati

aNNo 2013 FoNDi sostitUtivi aNNo 2013 altre gestioNi e assicUrazioNi Facoltative

aNNo 2013 FoNDi iNtegrativi aNNo 2013 PrestazioNi assisteNziali
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Parte seconda: Pensioni VIGENTI per classe d’importo (fonti: INPS Lombardia) nel 2013
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Molte cose lo spread e il Pil non dicono. Per 
noi il grado di civiltà di un paese passa 

dai parametri della qualità sociale: come fun-
ziona un asilo, quanto si investe nell’università 
e come è efficiente un ospedale. Un paese civile 
lo si misura da come tiene in considerazione gli 
anziani. Questo non è un problema dei vecchi. 
È già in atto un invecchiamento della popola-
zione (e l’Italia detiene un primato in Europa) 
che incide e inciderà ancor più nel prossimo 
ventennio sulla qualità dello stato sociale. Se 
la politica è il governo della società, derubri-
care il tema dell’invecchiamento è un azzardo 
che rischia di deformare una realtà con la qua-
le tutti dobbiamo fare i conti.
Lo Spi, con la negoziazione sociale, pone i temi 
della qualità del vivere, delle tutele a partire 
dai più deboli, come principi della propria ini-
ziativa. La quotidianità è fatta di tanta gente 
che nelle nostre leghe e nelle Camere del lavo-
ro trova un aiuto al sempre più difficile distri-
carsi nel labirinto del vivere quotidiano.
Ci vorrebbero tutti disponibili, flessibili, co-
stantemente aggiornati. Ci ripetono che il po-
sto fisso non c’è più e che flessibilità è il voca-
bolo più consono a dipingere un mondo, spesso 
estraneo al nostro vissuto.
Dentro questo contesto, la controriforma For-
nero vince le olimpiadi della rigidità. Si decide 
di non vedere, con un pericoloso abbaglio, che 
i lavori non sono tutti uguali e non ci si inter-

roga, appunto, sul cosa significa lavorare, sul-
la pesantezza fisica e sull’alienazione di mol-
ti lavori.
La Fornero ci proietta in una situazione pen-
sionistica in un cui l’accesso si sposta sempre 
verso i settant’anni che i sessanta. Ma un ope-
raio, un’infermiera, una maestra elementare a 
sessantacinque e passa anni subiranno un ag-
gravio sia fisico che intellettuale nello svolge-
re il loro lavoro.

Stefano Landini  Segretario generale Spi Cgil Lombardia

Una pensione per oggi
e per domani

Conclusioni
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E poi, per chi in pensione ci arriva, c’è il tema 
della progressiva decurtazione del valore eco-
nomico di una pensione ulteriormente falcidia-
ta nel tempo dalla mancata rivalutazione.
Tutti temi inseriti nella piattaforma sostenuta 
unitariamente dai sindacati dei pensionati di 
Cgil, Cisl e Uil.
E poi ancora pesa, per parlare di Europa, l’enor-
me carico fiscale sulle pensioni, anche qui asse-
gnando al nostro Paese un triste primato di cui 
faremmo sinceramente a meno. Tassare le pen-
sioni italiane sulle medie europee, significhe-
rebbe liberare un pezzo di potere d’acquisto re-
ale a favore dei nostri pensionati.
Tutto questo ignora, o finge di ignorare, la fun-
zione di supplenza che i pensionati hanno svol-
to e stanno ancora svolgendo, all’interno di 
questa grossa crisi, a sostegno dei redditi di fa-
miglie falcidiate dalla precarietà e dalla disoc-
cupazione.
E, per finire, non certo ultima per importan-
za, c’è l’aspetto della prospettiva pensionisti-
ca di chi inizia adesso a lavorare. Non ci pos-
siamo rassegnare al luogo comune del “noi le 
pensioni non le avremo mai”. Occorre ricostru-

ire quel patto intergenerazionale che si deve far 
carico, fin dall’immediato, di totalizzare tut-
ti i contributi pensionistici anche per lavo-
ri spezzettati, non disperdendo periodi contri-
butivi e assegnando alla previdenza integrativa 
una funzione importante in aggiunta alla gam-
ba pubblica, senza la quale non si potrà totaliz-
zare una pensione dignitosa.
Questo numero monografico di Nuovi Argo-
menti, dedicato al tema della previdenza, è un 
prezioso contributo, per capire di più, per co-
struire un’iniziativa consapevole, per continua-
re a fare dello Spi quell’organizzazione senza la 
quale molti anziani, e non solo, sarebbero più 
indifesi.
Sui temi qui posti, lo Spi rilancia in Lombardia 
la propria iniziativa, come sempre, a fianco del-
la nostra gente, nell’interesse generale della 
qualità sociale del Paese stesso. 
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